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(Fine.)

L' esimiti, eh ’ nbbinmo promesso nel nostro numero 
Antecedente, H|>|>Rrlem;(id" ad un Capitolo pns'cnurc A 
certi fatti, dei quali, per I’ obbligo, elio e’ iriponemmo 
di dare un' ideo, comecché dobule troppo, dell’ cpuca, 
in cui avvennero, dobbinmo tener primo proposito, e ’ é 
indispensabile un poco di s'itlercnzo da porle del lettore 
per iiceoinpao inrci in questa rapida rassegna.

Eruvi ni Firenze un uomo, elio al dir dello stesso 
Azeg io : " si |Kiten dir di ferro schietto anima e corpo ; 
di quu' tali elio si uccidono, ma non si vincono, né si 
picgun giammai ; di quelli clic linslun talvolta essi soli 
A ritardare la rovina degli stali o quest’ uomo era il 
grunde e sventurato Francesco Ferruccio. Stato 
per alcun tempo dimenticato dal Governo, venno 
poi spedilo commissario in una delle terre, elio 
ancora si tenevano per la Repubblica; ivi furti e 
grandi' enee operò, corno colui, ella forte ed in* 
Imprendente ai era. Gli animi dei Fiorentini quantunque 
non abbnlluti, ripresero nuovo vigore alle novelle di 
quunto il Ferruccio operava ; ed essi pure vollero non 
iala'si oziosi, e sortirò.io dallo mura nJ ossi Ilare il 
campo nemico, e molla strage vi fecero. Dipoi il governo 
consiglialo d ii nuovi casi avevn dato ordine ni Ferruccio, 
che eoo tutta la sua pentii a Firenze si riduce-se, deciso 
ad attaccare i nemici edocidnro una volta, la guerra

Mentre cosi procedevano le co<c de’ Repubblicani, 
il papa Clemente VII, d’ esecrat i memoria, non ristava 
dal macchinare contro la sua propria patri»; e lotto per 
far sedere sur un trono di Duca il suo bnsturio figliuolo 
Alessandro— a tanto fuco che riuscì nell’ internalo suo 
intento.

Quel Malntnsta Dagliono, nelle di cui mani i Fio­
rentini avevano posto lo loro forze, ero-u venduto oli’ 
Oro di Pnpo Clemente, od’ accordo enti' Ornngc prepa­
rava il giorno in cui uaa delle più nobili città d' Italia 
dovesse cadore avvilita nel fungo !—

Il Ferruccio dietro l’ invita di recarsi a Firenze, 
camminava rapidamente per giungervi, ma appena 
arrivato a Pistoja ebbe avviso che I' esercito nemico 
•tara a poca distanza e Infinitamente eupertore di forze 
con man.festa intenzione d' attaccarlo \ otsendosi fatta 
imposubile la ritinUs doterminó avaosaui, o »' incontro

a nnn molta distanza col nemico in Gavinine. Ivi la 
battaglia fu terribile, c quantunque la vitiorid riine* 
nesse ul ocmico, quel fattod’ ormi sta registrato nelle 
alone ad onore delle milizie italiane—ivi si vidoro provo 
di'valore non degi-nerc da quello degli avi ; gli italiani 
furono vinti ma l.icendo strage del nemico, I duo capi 
de.;U eserciti ' i perirono—I’ Orango cadde sul bel 
principiare della mischia—ilFcrruccio rimasto ferito fu 
fitto prigioncro, poi tanguento com' era codardamoota 
trucidalo da un nemico.

Cosi il tradimento troncava tutte le speranza d‘ ua 
popolo !—Il Mnliitcsin appena saputo I’ ordina, chi il 
Governo aveva trasmesso al Ferruccio di tornare a Fi* 
renze, oc aveva dato avviso all’ Orango, il qualt con» 
ccpit" il disegno d' andargli incontro, o coglierlo alla 
sprovveduta, ai face dar promessa cho egli, il Ma* 
la ti ta , niu farebbe alcun moto contro il campo III 
quel mentre.— Assicurato cosi alla apallo, o menata 
soco la magg.or parlo dello forzo, ebo tenevaoo I' 
assedio, potè sicuro movere contro un nemico info* 
riore d’ essai in numero, e che non poteva io alcuna 
guisa sospettare un incontro siffatto.—

Il traditore M alattia  conoscendo lo disposizioni da' 
Fiorentini, e quanto fossero infervorati nella datarmi* 
nazione d’ uscirò dalla città per assaltare i namtol, 
mentre il Ferruccio gli avrebbe colti dall' altro tato, 
o temendo fuito elio la vittoria restassi! ai repubblL 
enni, e con ciò andassero perduto le sue spararne, 
e i pientii, cho g'i aveva promesso il Papa, avev i, 
per evitarlo, stretto quel patto d’ infamia coll' O rsngs, 

La diafana della Gnvinana decisa dallo sorti dall* 
infelice Repubblica. Né i magistrati nò I oiilsdlol 
vi v’ erano perduti però d’ animo, cht anzi ■' fran a  
più dio mii inferociti, a volavano ad ogni coito 
uscir n combattere il nomicn ; ma la lunga f i lo n i  
di tiadimonti, con oui il Malatesla gli aveva avvalli, 
rase vani tinche quegli ultimi iforzi d’ un pOiioln, ( h f  
voleva, poiché la liberti stava par perderai, federa 
insieme con c u i , me combatloodo.— B' In quieti 
ultimi momenti, in cui gli spiriti profondamente enn* 
citati vanno tentando ogni via, ondo prendere olrooe 
vendolta dello alraniero, cho Azeglio introduce una 
de' personaggi dui suo racconto e periata in questa 
guisa al e bando italiana, cho facevano parla doli' 
esercito nemico, por indurlo ad accomunerei al Fleran*

( tini, italiani, a figli d’ una medesima patria fuma 
oasi, per diafani una volta da itoti maMalwui, elle



■tendono ognora in Italia a rubarci, a a farei par 
giunta ogni ao*ta di vi tu perii, o lo annunzia cosi.. . .
. . . .  »parlava con vooe a lta .. .  «dicevi, terminando una 
frate della quale non a' era udito il principio

.de’ vostri compagni che quo’ marrani hanno 
nmasioati ! Vendetta di loro aoltantol di tutto lo no* 
atro iiaaione che hanno assassinata, ed m attinano tulio 
giorno in millo modi, di ette •’ ha a far vendano, e li­
berarci ona volto do codeali la d ro n i! ... .  Ma ditemi, 
p e rd io ! .... a’ io non dico il vero buttatemi giu di que­
sta trincea.. . .  ditemi! andiamo noi nei pacai loro o 
vivere a diterezione, o rubarli, q vituperar lo loro don. 
ne, a scannarli, a sollevarli con mille troppo'e, e met­
terli in discordia gli uni contro gli altri, come a’ aizzano 
i mastini pel gusto di vederli sbranarsi 1 E loro invece 
sempre qui! ora con una scusa, ora con un’ altra, ora 
per mare, ora per te rn i.. . .  ogni momento, che ò. che 
none! una truppa di questi ribaldi, miseri, scalzi, 
morti di fame, che hanno bisogno di rifa rs i... dove s' 
ha a andare ? In Italia! andiamo, col nome di Dio! 
In Italia 1 Ma per Cristo, la terra dove smm nati, dove 
son sepolti i nostri padri, é ruba rubata 1 c roba del 
comune ? Iddi», che ad ogni popnlo ha dato tanta terra 
che ci potesse vivere c morire in p a c e .. . ,  ove potesse 
seminare e m ietere.. . .  ha egli dello: questa sola sia 
di chi la vuole, di chi *e la prende, aia di tutti, e vi 
possa raccogliere chi non vi ha arato 7 Siam forse ma- 
ladetti da Dio? siamo bastardi? siamo b e s tie ? ....  Lo 
volete sapere ? senza avvertirlo, ve I’ ho detto io quello 
che siamo ! Siamo bestie, e peggio che bestie .' che 
anco i bruti, se si voglia disturbarli nella loro tana, si 
difendono e adoprano 1’ ugna e ’I dente, e non badano 
se ’I nemico aia maggior di lo ro . , . ,  e non potranno 
gli uomini far almeno a ltre ttan to ? .... E non mi ven- 
gan a dire che son piu valenti di noi! Gli uomini son 
tutti compagni, c solo i cattivi ordini, le male usanze 
li corrompono e li rendon diversi.. . .  a in prova, quante 
volte ■’ é avuto a far con loro a buona guarra, corpo a 
z  corpo, chi n’ ha toccala 1 loro o noi 1 ed ecco l i . . . .  — 
( Dirae accennando Fanfulla, che avea acorto nella 
folla).

— Ecco l i . . . .  a’ io dico bugia, mi dica bugiardo.—
Tutti i viai fi vollero a veder con chi parlava, ed 

egli?
—FanfoHa, che era da’ tredici di Barletta, Iodica 

e g l i , . . .  come andò la cosa? Chi vinae? . . . e  per 
combatter que’ tredici Franceai, ai mandò forte un 
bando per tolta Italia per far venire i più valenti? i più 
arditi? Si aspettò d’ aver raccolti uomini più grandi e 
grossi che non erano i nemici? si misero due contr' 
u n o ? .. . .  tredici loro, tredici noi; quelli che si trova, 
ron sotto mano ne’ due cam pi.. . .  si scelse i migliori, 
e v e ro .. . .  ma scelsero i migliori anch’ essi. E chi 
vinse? torno a d i r e . . . .  Non aon più valenti dunque, 
mn più astuti. ,  o per dir meglio, essi son tristi ed astuti 
che sanno seminar la discordia tre noi e consumarci 
colie nostre armi medesime.

Ma che sciagurato furore, che maledetta pesta é mai 
questa? qual demonio doli’ inferno ci n e tta  no’ cuori 
il suo veleno, che sempre tre noi ci abbiamo e lacererei 
tra noi fratelli1 tra noi d' un ietesan «angue, d’ un’ 
iste**« lingua, d’ un' ivtessa famiglia I E una città 
coll' altra, o coli’ ermi, o colle frodi e co* maneggi, e 
sempre in ogni modo, pensare a nuocerci ed e rovinarci 
tra n o i? .,« , e beato chi ci riesca, a1 gli »ombra uu 
gran bel fa tto ,, .  .o quando non poaaiam farei del mela, « 
affinché almeno non ae ne perda la volanti, e I* odio et 
mantenga vivo,, , .  ad offenderei con perolo, con nomi 
ingiù riosi.. . .  e chiamar i Piaani traditori, I Fiorentini 
ciechi, i Senesi pazzi, e che so io? e non colo tra città, 
■ città, tra auto o auto, me ogni terre, ogni cassia.

ogni ville e volar male ella »uà vicina, offenderla, In* 
giuriarla, odiarla almeno, se altro non può ?—

E, stese in giù le meni accennando la città sotto* 
posta, proseguiva :

—Ed ecco qui un’ esempio fresco fresco ! . . .  .Firenzo, 
che era libera, ricca, felice; eh’ era I’ onore, la gloria 
d’ Italia, madre di tanto sonno, di tanto viilù e d’ ogni 
b e ll 'a r te .. . .  questo bastardo papa dice un giorno: 
Firenze ha ad euer m ia .. . .  la prima cosa. . . .  al soli­
to ! . . . .  chiamar questi Spagnuoli, q-icsti ladroni ad 
ajuUirln ! . . . .  Penante se aspettano la seconda parola!.. 
Figuratevi se corrami ! . . . .  Si tratta di saccheggiar 
Firenze ! . . . .  E che fanno itilmto le oltre città ? che fa 
Venezia. Siena, Genova ? . . .  .Venezia fa la sua brava 
pace coll’ impcrndore, rinnega le anc prome«se, c sta a 
v e d e re ....  Siena munda perfino artiglierie che ajutino 
disfar In sua vicina. . . . —

E guardando una lungn colubrina che avea dappresso, 
e porcuoieiulolu col piede in alto d’ ira e di dispregio, 
gridava :

— E questi pezzi, che vorrei farne polvere co’ calci, 
non son essi de'Sancsi 7 non fon essi armi italiane? 
E, voi, -oi, compagni m ic i! . . . .  La«cmievi-lo dire, 
perdio ! e non v’ ndirale.. . .  voi non siete tutti Italiani 7 
non avete voi njutnta In rovina di questa nobilissima 
te r ra .. . . ?  e qunl profitto ne avete, ora che ve l.t ve­
dete a’ piedi schiava, povera, v itupera ta? .... Cento 
disagi c renio ferite, e quella misera fecciosa paga, so 
pur riuscirete u toccarla. R i tes'ui, c 'I potere, chi? 
a questi ladroni. . . .  i quali soprammercato ci hanno in 
dispregio e ci chiamano poi traditori, codardi.. . .  e so 
incambio d* Hjularli nvcslc n¡'italo i vostri fratelli, cre­
dete voi che il guadagno fosse minore? E lo fisse 
a n c o ! . . . .  la gloria, I’ onor della vostra nazione, non 
siete voi sicuramente tnli da averlo in d.spregio.. . .  E 
quantison poi i nemici che nbbiam a com battere?.... 
Son forse milioni d’ uomini, cho sten dieci contro uco 
di noi ? . . .  .Son poche miglinja. E non siete qui voi ? 
Le band» italiane non e»>n esso quasi la metà di questo 
c a m p o .... e se gl’ Italiani che son dentro le mura s’ 
unikcouo a voi, non basterete a sterminar una volta 
questi saccomanni assassini ? Per quest* effetto, io •  
questi miei compagni, e qui Fanfudn, che é 1* onore della 
nostra professione, vi ci siam venuti ad offerire |>er com­
battere, e vincere o morire con esso voi, e quando 
avremo attaccata la mischia, usciranno dalle porte i 
nostri a percuoter per fianco ed alle spalle i nemici, e 
ai che una volta abbiamo a far casa pulita di questi 
ladroni.

—Ora, eoi nome di Din, chi ha core in petto, chi ci 
vuol stare a quel eh’ io propongo, alzi la mano ; e chi 
non ci vuol a la re .. . .  faremo senza e*so. Evviva le 
bande italiane ! Evviva Firenze !

Lamberto, nel cacciar questa grido, sguainava la 
•pada, o sollevandola sul capo la faceva guizzare in 
cento rapidissimi mulinelli, ed in tutta la folla che gli 
stava a piedi, a che sin allora era «lata come un musaico 
di visi, ora non ai vedeva se non mani cho a’ agitavano, 
e mo'te brandivano spade, picche od archibugi, ed al 
tempo atetao e’ alzavan grida feroci di viva Italia !—

Voi. HI. Cap. X.

F. D. GUERRAZZI.
Quando le nazioni rovinano tanto profundamente 

nella sventura, come I1 Italie, rare volte può I* indi, 
viduo sottrarti alla legga fatale, che lutto distrugge» 
a disperde ¡—rotti i vincoli su cui posa il progresso 
sociale, e rovesciate le basi, il genio delle distruzione 
passeggia sovrano sullo rovine dispera»-o m  non



«ha ai dibatta par tefug^ire alla avantava cornane 
•Ma ai e'aeesde sopra vittorioso, a  k  oeosunsa.—Coti I’ 
Italia Ita raduto aoampanra oella U m bra dalla aue 
miserie dalla tetta eminenti, e da’ cuori di primo 
ordine nacquero altri, e morirono noli’ oscuriti.— 
Dolomia fatatiti dalle nazioni vinte 1 Scherno deso­
lante dei destini dell’ Umaniu !—Nascere «omo, e 
morire ignorato da tutti ! Infrangere In legge divina, 
che traccia ad ogni uomo il suo cammino sulla terra, 
é )’ opera la più infame, che abbia potuto in*entnre 
la tirannide.—Chiedete ai duchi, e re d’ Italia che 
cosa hanno fatto delle mille generazioni, che ha 
prodotto questa terra prediletta del cielo ?—Lo Spiel­
berg—il Castello S. Angelo—la fortezza di Rubiera— 
le prigioni di Napoli—gli ergastoli del Re di Sor- 
degna risponderanno per essi: — Morirono tra gli stonti, 
e sotto il peso del carcere duro.

Cosi muoiono i popoli e gli uomini,—Dante, Ga'i- 
le«, Pellico, Mazzini, Maroncelli, Guerrnzzi, nomi 
tutti degni della venerazione dei buoni, hanno merhato 
dai carnefici d’ Italia la corona di spi ,e, che ndorna 
le t*-stc dei martiri della liberti—per essi il pane 
del proscritto, o la razione del prigioniere, I’ abban­
dono delle loro famiglie, tutti i guai, che travagliano 
P esistenza.—Ma i rei tempi alnnnn per terminarsi; 
uomini capaci di compire la grumi' opero della ii. 
generazione italiana gii si tono mostrali; giù noi 
vediamo agitnrsi le braccia, e salutiamo gli nlleii, 
che non verno meno nel cammino—anime temprate 
dantescamente, che moriranno nell’ esilio, □ Siederanno 
nel convito della liberti al posto, che le opere loro 
gli avranno meritato.

G Guerrazzi v’ avri il suo.—Giovine ancora, do. 
telo di paaiioai profondamento virile, ha fatto ribollire 
il sangue nei cuori italiani, rammentando a coloro, 
che ai credevano impotenti ad uscire dallo stato 
attuale, come si combatta, e ai vinca, o si cada in 
difesa della liberti della patria. La Battaglia di 
Benevento c un volcano, é un grido di rivoluzione 
ai popoli, che anelano una sorto migliore—ivi emi- 
-nente amore di patria, eperaoze, e tendenze, che i 
tiranni non han potuto spegnere nel cuore del giovine 
autore.— Egli conosce e sente il aio dovere, e da 
valente come egli è, ha voluto compirlo.—Questa 
virtù non comune tra popoli a cui ai vorrebbe vietare 
perfino il pensiero, é una corona immortale, che 
nessuno potrà /spira all’ autore dell’ Attedio di Fi. 
reme.

Guerrazzi appartiene intieramente alla rivoluzione 
rigeoerulrice dell’ Italia ; come letterato, il di lui 
carature, «té, le sue idee lo spinsero ad abbracciare 
quella scuola, ehe sotto il nome di romanticismo 
invase, e distrusse in Italia e in Europa le vecchie 
tegole, che pesavano sull’ arte : fù il primo posso 
d i ’ egli diede, e il Governo toscano gli fece scontare 
quel delitto, mandandolo per sei mesi al confine.—Cosi 
fu ricompensato il difensor generoso del Delfante,- il 
giovine la di cui penna merita più rispetto che lo 
scettro del re di Sardegna, o della corona ducale di 
Toscana — s  perché 1—perché Guerrazzi non era 
classico, perché seguivi, cioè, una scuola, che am. 
plisndo la libarti dell’ arte in sé, allontanava i li- 
Olili dal pernierò ; unica rivoluzione, che i barbari 
non poterono né prevedere, né evitar*.—Come ita. 
lisno, la sua anima ardente, ed appanionata ama 
a sospira uno italo migliore alla sua patria—ai 
aa che riunita la membra aparsa sarebbe forte, 
potente, inviocibile-ram m enta ciò cha Ita lia  fu, prava. 
¿e ciò cha può eaaara anoora se un giorno j|her. 
m o d o  coll« p o d e /o u  fu« 4« r »  i raohuichi u re a .

netti, otte la contaminalo «bufando dotta tolleranza 
dei popoli, li beleetreri noi Congo.

Il sontintonto di libertà e di patrie regna nei 
suoi scritti ; dotato d’ uno etile poco oomsne « 
terribilmente eeergioo in quello scono in cui gli 
uomini liberi d’ Italie han pur dovuto soccombere 
sotto il peso della fatalità dei raggiri, a delle per» 
fidia.—La Battaglia di Benevento, per esempio, é uno 
delle opere in cui più ei manifesti il calore della 
gioventù, dei sentimenti dell’ tutore ; torse fra tutti 
i romanzi di questo genere, ehe si sono pubblicati 
fino al d> d’ oggi. 6 il più veemeoto il piò sincero 
grido di bestemmia contro i despoti, e quello che può 
meglio d’ ogni altro confortare 1’ animo di chi crede 
nei belli destini dell' Umanità.

Colui, che lontano dalla patria, divora in silenzio 
le amarezze dell’ esilio, legga la Battaglia di Bene- 
vento.—Il proscritto che dispera delle corti della sua 
patria, leggi le p gini ardenti dell’ Assedio di Firenze. 
Colui, che venta nelle sue vene scorrere il sangue di 
uomo libero, ei proponga a modello il Giovine autore, 
che non disperi mai, e lavora sempre all’ opera 
segreta della rigenerazione italiana.

M. C.
L ’ articolo che precede ci venne favorito da un Gio­

vine Argentino, che ci onora della sua amicizia, il 
quale opltiva con amore lo studio della nostra letteratura, 
e che fórse un giorno sarti chiamato, noi lo speriamo, a  
fa r la  conoscere ai suoi concittadini. Da questo saggio, 
eh’ offriamo loro potranno i nostri lettori argomentare, 
ove la nostra predizione s’ avverasse, in qual onorevole 
modo o per lo scrittore, e por la nostra patria sarebbe 
quest’ impresa compita. Frattanto noi interpreti dei 
sentimenti dei nostri concittadini lo ringraziamo delle 
parole di rispetto, e di lode con cui ha voluto confortare 
nella lunga sciagura l’ infelice nostra patria. La nostra 
gratitudine!—é ben poca cosa—ma chi scrive colla 
coscienza di adempire al sacro dovere, che l’ uomo ha 
verso I’ uomo, e sventurato, certo ei non può ambire 
più nobile ricompensa—e noi gliela diarau intiera.—

DEI DOVERI DELL’ UOMO.
I

( INTXODCZIORE,)

(Continuazione.)
La risposta ò chiara per chi vuole internani un po' 

nelle cose. Gli uomini sono creature d’educazione, o 
non operano che a seconda dol principio d’ educazione 
che loro ó dato. Gli uomini che promossero le rivolu* 
rioni anteriori *’ erano fondati sull’ idea dei diritti ap. 
parimenti all’ individuo; le rivoluaioni proclamarono 
quei diritti; avevano predicato cho il più alto dei beni 
ora lo liberti : le rivoluzioni conquistarono la libarti; 
libelli individualo, libertà d’ inaognumanto ; liberti di 
credenze; liberti di commercio : liberti in ogni cosa •  
per tutti. Ma che mai importavano i diritti rieonoeciutì 
a chi non avea mezzo d’ esercitarli I che importava la 
liberti d’ insegnamento a chi non aveva né tempo, né 
mezzi per profittarne / che importava la libertà di com* 
marcio a chi non aveva enea alcuna da porre in rom. 
mercio, né oepitsli, né credito 7 L i tocieii li compo* 
nevi, in tutti i paesi dove quei prìocipii furono proda* 
moti, d’ un piccolo numero di individui poseseeori del 
terreno» dei credito, del capitali ; e di v ille  moltitudini



4* oooini non «venti che 1« propri* brucati, (bruti n 
dirle, come intesi dì liroro, i  aulì primi « •  qualunque 
pitto, per vivere: fo rn ii «spendere io fatiche materiali 
e monotone l’ intere giornata: c o i 'e r i  per cesi, co* 
stretti a combattere coll« fumé, la liberti, se non un' 
illusione, un' am en ironia T Perché noi forse, sareblw 
stato neceesario che gli uomini delle ditesi adiate ave«, 
sero consentito a ridurrò il tempo dell* «pera, a ere* 
scemo la retribuzione, a procacciare un’ educazione uni­
forme gratuita allo moltitudini, a rendere gl’ istromenti 
di lavoro accessibili « tutti, a costituire un eredito pel 
Invoratore dotato di facoltà e di buone intenzioni. Or 
perché lo avrebbero Tutto ? Non era il ben etsere lo 
scopo supremo dulia vita 7 Non ernnu i beni materiali 
le coso desiderabili innanzi o tutte1 Perché diminuir­
sene il "'»dimenio a vantaggio altrui 7 S ’ aiuti dunque 
ubi può. Quando la società assicura ud ognuno che 
|,ous.i I’ esercizio libero dei ‘diritti npeltnnti aiti* umana 
natura, f i quanto è richiesta di Ture. Se v’ è chi per 
fatalità della propria condizione, non può esercitarne 
alcuno, si rassegni e non mculpi personn. Ere naturale 
<-',ie così dicessero, c casi dissero infatti. E questo 
pensiero defedassi privilegiale di fortuna riguardo alle 
classi povere, diventò rapidamente pensiero d’ ogni 
individuo verso ogni individuo. Cìnscun uomo prese 
cura dei propri duini e del mlglior.imenio del In propria 
condizione sunza cercnre di provvedere all’ altrui; e 
quando i propri dii itti si trovarono in uilo con quelli 
degli altri, fu guerra : guerra nun di sangue, mu d’ 
oro c d’ insidie: guerra meno virilo dell’ ultra, ma 
egualmente rovinosa. Co?* è mai la libera concorrenza 
se non una guerra accanita rolla quale i forti per mezzi 
schiacciano inesorabilmente i deboli n gl’ inesperti ? In 
questa guerra continua, gii uomini s’ educarono all’ 
egoismo, e all’ avidità dei beni materiali esclusiva- 
mente. La liberti di credenza ruppe ogni comunione 
di fede. La libertà d’ educazione generò I’ anarchia 
morale. Gli uomini, aenza vincolo comune, senza uniti 
di credenza religiosa e di scopo, chiamati a godere e 
non altro, tentarono ognuno la propria via, non badando 
se camminando su quella non calpestassero le teste dei 
loro fratelli di nome e nemici di fatto. A questo siamo 
oggi, grazie alla teoria dei diritti.

Certo: etistooo diritti ; ma dove i diritti d’ un’ indi­
viduo vengano a contrasto con quelli d’ un’ ultro, come 
npcrarc di conciliuili, di metterli in armonia, senza ri­
correre n qualche cosa superiore a tutti i diritti 7 E 
dove i diritti d’ un’ individuo, di mqlti individui, ven­
gano n co ìtrusto cui dirilti del paese, n che tribunale 
ricorrere ? Se il diritto ni ben utero, al più gran ben 
essere pn-si'ufc. spetta a tutti i viventi, chi sdogherà la 
qucvtidno tra I’ operaio e il cnpo-manifuiiuriero 7 So 
il dirittn all’ esistenza è il primo inviolabile diritto d’ 
ogni uomo, chi può comandare il sagrifizio dell’ esi­
stenza pel miglioramento d’ altri uomini 7 Locomnn. 
derete in nome della Patria, della Società, della molti­
tudine .lei vostri fratelli ? Cns’ ó la Putrin. per i ’ «pi- 
niono della quale parliamo, se non quel luogo in cui i 
nostri diruti individuali sotto più sicuri 1 G » ’ 6 In
Società, so non un convegno d’ uomini, i quali hanno 
pattuito di mettere la forza di molli in appoggio dei 
dirilti di ciascuno 1 E vui dopo avere insegnato per 
cinquanta anni all’ individuo, cho la Radati é cuttituita 
per assicurargli V e ter dito  de’ tuoi diriili, vorrete di* 
mandargli di aagriflcarli tulli «111 Società, di «ottomct* 
tersi, occorrendo, n continue fatiche, alla prigione, all* 
esilio, per migliorarla 7 Dopo avergli predicato per 
tulle le vio che lo scopo della vita é il ben teiere, vor­
rete a un tratto ordinargli di perderà ben teiere e la v iu  
aicsse, per liberar* il proprio paese dallo «ramerò, o

par procacciare condizioni migliori a una eluse che 
non i la auaT Dopo avorgli periato por anni in nomo 
degli interini mate riali, pretenderete eh’ egli, trovando 
davanti a se ricchezza, e potenza, non stenda la mano 
ad afferrarle, onche a scapito de’ suol fratelli ?

(Sarà Continuato,)

SCIARADA.
Dei rimorsi e delle colpe

Benché oppresso sotto il pondo 
Ride nsriso il mio eecondo 
Fra i tripudi del primier,

Ma mature già noi seno
Dell’ Itnlia fremon I* ire,
E ben prosto e scettro, e aire 
Cangerunst nell’ inlier.

C. A.

Sciarada precedente—T e- desco.

Movimenti del P oeto .

Battimenti italiani eolio carica, con bandiera Sarda"
Brig. Vincitore................ c n p  P. Parodi per Brasile

>1 L e o n e ........................ "  N. Vassallo » Gcnovn
» .Sempre-Fico. .  ” Pitto ì) S. Catalina
» jPrentriore . . .  ” t i .  C irio n Bahia.
» Industria ................  "  A. Ferio )i Genova

ENTRATE.
2 3  L ' uglio. Barca Amcr. Smirna da N e w  York
24 1» Brig. Spign. Unico ) Bar.'cMona

II » “ " Esmeralda >1 ia
II » 11 Sordo Cesare » Rio J.in.

25 1» Brig.Gol. Brnsil. Jose fina » R. Janeiro
)) n Brig. Sardo Galileo )l Snvona
It » ” P'iriog. Caoador >1 Bahia
» li ’’ Danim. Ce.re.r » A vana
>1 li ” Brasil. Dais He.rmáot " Bahiu

27 » ” ” Asilo da Virtud» R. Janeiro
» >t Brig.Gol. Inglese Cesaría >» Valparaiso

20 Senna A  tncr. Vigilante II Sa'em
M >i Bug. Sardo Giustizia » S. Catalina
» H 11 »  Due d ’ Aprile » C c u t n

30 >1 Barca Frane. £uphrosine » Bs. Aya.

PARTENZE.
24 Luglio Brig. Spngn. Carolina par Da. Ays.

»
”  ’’ Indio Orientale H Lanzarote

II II
”  Brasil. Pereira II Paratiagua

11 )) ”  Sardo Misericordia » Genova
28 II Barca S p a g o .  Restauración » Bitllimopo

)l II Brig. "  Descubierta » Ondice
27 I» Barca Frane, Gabriele M Baiavi«

11 1) » Brusii, Lembrant¡a )> R. Janeiro
29 » Pacchiti. Ingl. Vi/ier U id

II Brig. S .  Sarda Ataiantide )\ S. Catalina

Direttore del Giornale G. B. C uneo ,

L’ Italiano etee ogni Sabbaio—ti  pagano 92 agni 
quattro numeri.

Si trovano vendibili ( numeri ecìelti nella libreria 
Hernandet,

Montdtibbo Stamperia Coo«itueioD«l.


